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PIER FRANCESCO 
MORALI 

VER LA GRAZIA DI DIO, ■ DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

DELLA SANTITÀ' DI JJ. S. PAPA LEONE XTI. PRELATO DOMESTICO 
VESCOVO ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, 
E PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IHPR&O. 

^ Ti, recante Saiwnn PonleGoe LEONE XII., avendo beni- 
i giumenta annoilo alle ripetale istanze, ohe gli nono state 

non In presente permettiamo, a latti i Fedeli della Città, e Diocesi 
BoioprcBi ancora i Regolati dell' uno, e dell'altro icìso non uslrelti 



da .do spedalo, di cibari.! nel corto dell'i ni min enlc Ouireslrmt , 
nell'unica couiLsiione perù, e tal va la legge del digiuno, dell'uova, 
dei [anicini, o delle rami, delle quali si suole us.ire nel resi» 
dell'anno, rimar-ondu forunn: p;-niliit:i hi promiscuità di qm.-ale, 
c del pesco . Vengono |)cr altro espressamente eccettuati miti Ì 
Mereoledì, Venerili e t-nliili di eia-cuna setrìaiana, come anco- la 
Vigilia di S.Ginseppe, ci il giovedì Santo, nei ([tuli giorni tua 
Jiermcisì i soli cibi qjiin;- imirli . con IVil inr-nza , cioè, non tanto 
dallo carni, quanto dall'uova, o dai latticini. Vuole inoltre il 
Santo Padre, clic nell'atto di pubblicare il pimento Indulto 
ceiirlìnmo efficacemente i noslri ain:ilii-ìini Diocesani a compen- 
sarlo con la limosina, col liti io . curi la preghiera., con la Ire- 
rjuenm ilei Sacramenti , e non le uh re opere si interne, olio esterne 
di Crislinna pietà, per cui lo strada si agevoli alla remissione 
della oo]p.,e all'uequitio del dono ìnelìahilo iWlIaGiustificaiiiune. 

Ed è per questo appunto , che la nostra tenera madre Cliie;a 
Santa, la quale mai non si rista, dall'animato i suoi figli, già 
decaduti dall' originale innocenza , a rammentare nell' amirc/sa 
dell'animo gli anni Iterarsi , all'incominciare specialmente del 
tempo quadragesimale, del tempo cioè accettevole e di salute, alza 



piamo, ed antichi lacerare U vestimento spezzate per ««cero 
pentimento i vostri cuori* Canvertimini injeiunio, et Jielu „. 
Grande, è vero, Millo uno altra valla dicemmo, grande si dimo- 
strò verso tli noi la bontà di Dio , ijiiiindruilii non potendo cons- 
olle un' animo per lei la inerite i-l-ii ! rito nvrti.be aperta la via al 
perdono. Ala non pertanto vuoisi dire, che un sì fitto dolore, per 
cui solo si può riaoquitrarc la pcnlula divina amicizia, aia opra 
di poco momento, e che di leggieri si eseguisca, quando di 
quelli segnatamente li parli i quali per le frequenti recidive 
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luminati, ebber l.ìi'in copia dei doni celesti, e dappoi caddero 

lutto impossibile, clic tali appunto mercè di questa addivengano 
quali uscirono dall'acque ili r i genera ai une . Altre acque nllora 
* d'uopo «errare . Fiiili miei Dil.-tiì-iiiii , ma ohimè! quanto 
uiverse , e non ^ià come lo primo, pronte, facili e gioconde, 
raro bensì, difficili o disgustoso; nrque, cho la clementi di i 



,. Dio 



> Quindi S. Lnivnir, l,i,i 



di sue iniquità ? lì se gli avviene di al fine destarsi , da rjuant 
ragioni, n Dio. da quanti: prunics-e, di qiuuti esempi, da qua 
terrori e flabelli non dtbbe esser potentemente scosso, svanii 
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lU torni legami ristretto quante sono le caduchi) ceso, allo quali 
è attaccala con smoderato alletto. .Schiavo della prava consue- 
tudine dil viiio vicn ritriti., d ilhi scisfinliiìi , t-Tid: rifiuta porgere 
il c.illo al giogo .iella penitenza; è rispinlo dalle persuasioni del 
Thraonia, ritenuto dall'amore dello creato re, dissuaso dallo lu.. 
stogile dei parenti, « dogli amici. 

'l'ole essendo pcrlanto l' infelice ctimlizionc dell' ucm picca- 
tare, grandissimi esser dovranno i suoi shir/i, inenarrabili i ge- 
mili, immenso le fatiche, end' ci si prosciuga dui vincoli della, 
colpn ( il perchè con sjvi-.simo avvisi) dai Padri del Sacrosanto 
Cunoilio di Trento fu ohianuto il Sacra mente- della Pcniionn 



che, a dir di S Leone, vince le passioni , rispinge le tentazioni, 
■brutte lo superbis, mitiga l'ira, c tutti modera gli aflètti car- 
nali h Convertimi/li iajriunio „. 

Ma inutile attinto riluci re hbe, Diletti-iini.il nostro digiuno, 
se avvalorato non venisse da Collii, dal ijualc (igni buondato pro- 
cedo, e per cui solo può 1' uomo in modo pentirsi dei suoi tra- 
scoiai, ilit ottenerne it prrdono, ed essere quindi giustificato, 
luiperuioccliè io a lauto non vale giusto la frase dell' A pattala 
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vertìmiai infletti „ . 

Ecco, Dilettissimi Pigli , additati in succiniti quei due mezzi 
citeriori, il digiuno, cioè, o la preghiera, clic col l'roi'ctn Gioe- 
le ci propone !u nostri alien unsi sii ni n Madre romei più i.ceonei 
a preparar le vie del Signore, e ad agevnlqrci i! diflìcile actpii- 
ito della gimtilifa/io:ic .. cingerti tnim in jrinnio, et in Jiclil„. 
Sia, o Dio, (pianti vi sono Ira i L'aulirmi tifi nostri giorni i 
pillili di grnn lunga diti'-.i-lnnduii dulie puitirlio degli anliclli 

gliavana le nolli in rnntioovi orazione, trosotirnno sì salutevole 



noni intere alle dnnzo, ai giuochi, agli spettacoli, alle Drapnle; 
tolTrir fen»a liignaH l'intemperie dell'urini sottrarre le più hello 
•re agli affari, e tolo manca il tempo, il modo « la forza quan- 



premier pubblicamente fra giorno bevande vietale , cibarsi nei dì 

impaci cri temente gli altri a seguirne l'esempio? E quanti ancora 
non ci saranno nell'anno presento, non dico fra i pi fi rilassali, 
ma eziandio fra coloro, ehe il nome hanno di religiosi e din-oli , 
i quali scemeranno d' indiaori'tctzi In Ciiii'.'a e Chi ne ha divi- 
namente il regimo, perchè variato lo circostanze dei tempi noni 
etato a lutti i giorni, come per ii passato, esteso l'uso delle car- 
ni, dell'uova, e dei latticini , mi con sapientissimo accorgimento 
lì c creduto di dovere ristabilirò in qualche parto In ptimicra 
Ecclesiastica disciplina? Eppur dovrebbe esser lor notti, secondo 
che fu per Noi dichiarato in altra occasione, che lecite fonda- 
mentale del digiuno si è la t'itale a=timai/a dallo caini, di ma- 
niera elio dir si debbo, elio questo divieto c tanto antico quanto 

.ilio ( JJom. 1. de jeiun. ) , di TeoGIo Alessandrino ( Ep.5 ), 

Crisostomo ( ilom. 1. m Gen. ), di S. Leene ( Serm. J de quadr \ 

ialiti dì'tenèrei lontani neid^uni d,;h: *,:,■!„. I er questo' .1 
Sinodo VILI, di Toledo dell'anno {i">. nel Unione nono aperta- 
mente intima ohe,, coliti il quale senni inevitabile necessità 
ardi-à nella quaresima di alunni iti He e.irm, sarà reo i/eMt 

ta Eucaristia, e dovrà in sodìsjàsione di sua jieccjio asie- 
narsi nel resto dell'anno dall'uso delle carni,,. 



i danni soffi: r ti ; Voi, die diceste eiier pronto n i-i viil^er ir i ver»o 
coloro, i quali a Voi ai sari.in rivolli ., ctiir.erlimìili ad me , et 
ego consertar ad i>os„ riguardate benigno alle lacrimo del vo- 
stro J'opolo , flic nei giorni aggradevole c di salute, pietà vi 
eliiede e perdono allo sue iniquità . Accompagnate , 0 l'udre amo- 
toio, i nostri digiuni, e i no-tri sospiri con quella interna Grazia, 
che illumina le oicctio menti, e trionfa vittoriosa sui cuori ; affinchè 
noi dolcemente attratti dai ili lei eiiic.it Niiiuì impulsi , dietro Voi 
clic siete la tornili] Verità, e l'unico lieno infinito , possine! 
correr volentieri™, e a Voi dn[>n i) peremo frliccmenlB tornar» 
., converte non Domine ad Te, et convertemur „ Koi vi pre- 
ghiamo per i meriti del vostro Cristo, clic sopra l' Aitar della 



gloriosa assunzioni.- al Soglio l'unti licio Ila divisate nidi' animo 
alla maggior gloria vostra, all' esali aziono dulia Cattolica Lliie- 



U, e al bene dello anime Cristiane, Tengano vostri mercede Te- 
rate a liebilo compimento , Spargete ancora i vostri celesti favori 
•opra il religiosissimo nostro Sovrano FERDINANDO Ut. , * 
Sua I. , o R. Famiglia, non meno oho sopra questo ri spettabili j- 
timo Clero, e devotissimo Popolo, al quale nel Snino di Voi, 
e del Vostro Figlio', e del Divino Spirito compartiamo eoa li 
più vivi tenere™ del onore la Pastorale Benedizione . 

Dato dal Falsilo Arcivescovile li iG. Febbrajo [824. 

PIER FRANCESCO ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

Niccolo. Cosci primo Cancellieri Arcivescovile. 



FIRENZE 1824. Nella Stamperia Arciveicovile alla Croce Rossa . 



